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Illuftrifs.& Eccett.Signor, 

! Ve Ut- grand* Alme\ 
Latine , che fa* 
pestano il tutto co* 
facrauano i Uro 
trionfi a le Deità 
^ pihr inerite , Io 
con la [corta degl* antichi hauen* . 
do rapito dal tempo queflo parto 
debole trofeo de miei {udori lo 
confacro alla Deità Tutt elare dì 
V.E* 4cdoch' f vn razzio di tanto 
■patrocinio illuflri l'ofeurità delle 
mie debole zs* P idolo è il t voto 9 
ma tanto è pm grande la mìa di* 
uotione 5 chi confacra puramente 
quanto po f sie de ^fo disfa alla pro-> 

A 2 pria 
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fria mclìmttùfte , hd» tigni mì~ 

niera fa partorire ite fori ò ma fé 
quefìe mie debolezze faranno ai** 
vinate dalla gratta di V.EcceU 
r> splenderanno maggiori, che noti 
fono$ qui formerei *vri ce cefo d'm 
Encomi/ alle Generofe preroga*. 
tiue clip'. Ecc. ma non pofio ag- 
giongere f reggi alla grande za del 
fuo fpirito . Adi perfuado , che l'- 
innata bontà di V". Ecc, non ifde- 
gnera di ricevere r venerabondl 
gi'ojjequij del mio core , ctì*vmiU 
mente protrato fi farà femprc 
conofeere > • 

Di V.E.IIluftrifs. ' . n 

t • . ~ . * ' i % • 

Jcnetia li jO.Nouejnbrc 

t • * t • • i r ^ l 11 

. u 1 v-t*i ' v \ c " Lfiì \\. . «v- \ V i n ite* 
, De»ott/s& HumiUfs .Seru» 

Girolamo Cartelli, 

AL 




AL LETTORE, 

N Secolo fi eorroto doue 
gioca il Gapricio , e che 
la fortuna ha la fua parte, 
e che la ftrauaganza oc- 
|K cupa iì primo loco , fi 
yh gran core y chi cimen- 
ta la propria riputatone . Quello 
Clima latio per tanti Drami non fa-» 
. co fa fi voglia > non balta fcriuer bene > 
quando non s'ottiene Vapplaufo co- 
mune . Sono troppo fantaftici i giu- 
dici) y lapartialitihà le fueinfie'die, 
la Calunnia ha le fue forze. Almeno 
nel correggiermi fà come Gioue > eh* 
à mezo giorno feocca i fulmini % è non 
come le Fantafme > che conoscendo 
la loro deformiti compariscono à P- 
ofeuro j Io non preferito lode > che, 
conofcola mia deboleza non vorrei 
biafimo perche sò quanto egli è brut- 
to. Non tutti che lanfciano i dardi 
colpifcono, nè tutti quelli, che cor- 
rono portano calate le piante. Con- I 
fiderà, ch'io fcriuo per Scena fcriuo . | 

A 3. per 
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perefferintefofcriuo come la mufica 
richiede, fe queftamia debole fatica 
tutto parto de la mia pena dari nel 
genio farò ogni pofììbiie con altre de- 
boleze di tormentare l'ingegno per 
compiacerti • Sò>che fono fiate femi- 
natezizanie, ch'altri nel mio Alme- 
rico habbino pofto le mani , ti giuro , 
c mi faccio intendere , che mentifeo- 
no, e s'hanno indebitamente ciò pro- 
ferito non per altrofine cred'io, chq 
per attuantaggio de le loro feiocho 
prentenfioni « Vieni pure> che fen- 
tirai vn' armonia fivaga ch'vfcì da la 
, penna del Signor Antonio Caualier 
dal Gaudio, ch'attualmente ferue 1 - 
Eccellentiffimo Signor Prencipe Gon« 
zagaDucadiSabonieta , e veramen- 
te le fue note cofì vezofe faranno tan- 
te Stelle , che gli teflerano al fuo me- 
rito vna corona immortale . Se poi 
ritroui diramate nel drama Vanità di 
parole cioè di Beatitudine adoratici 
ne fato Cielo dettino non effer fi rigo- 
roso, che mal intende , chi non co- 
nofee, che fi può fcriuer da Poeta è 
creder da Crittiano è per tale mi pro- 
tetto,, e confeffoviui felice* 

Là /£fy ì K >» \{+ i J il\+m l ' litìgi iA&tiF&* m O i 
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ARGOMENTO 

Lmerico Uè di Cipro 
defìderofo di batter per 
ifpofa la più bella Trip 
cipeffa > che fapeff^j 
partorire il .miracolo 
della bellezza , inuiò 
Jlmb afe iatori per tut- 
te le parti del Mondo > accio col ritrat- 
to delle più belle confolaffero l* ardenza 
de [noi deftderij > molti oggetti * trionfi 
del Vennello y furono imitati ad *Alme- 
rico y particolarmente due Ritratti di due 
Trincipeffe ^odiane : Fno di Rofena , l'- 
altro di Lodicc a > e come in quelli rif 
plenàeua la meraviglia del bello * cesi 
anche nella riualità \a perfidia garreg- 
giau^del pari > Confufo rimafe ^Alme- 
rico allo fplendore di tante Deità > che 
inuiò 'Hicandro fuo fauorito oue dimo- 
rauano quei Varadifi animati > con or- 
dine y che public affé vn' Editto y. che Al- 
merico volea vedere gl'Originali per ve- 
nire fatto giudice f occhio ad 9 vna pm 

£ 4 efatt* 
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efatta elettione ; Da tale inuito > Cola- 
rono in Cipro le Trincipejfe ; Solamen- 
te Lodicea per l' incottati^ del Mare, 
giunfe nella Regia doppo fatta V elenio* 
ne ; queflo fondamento parte Iflorico , 
& parte fauolofo y mi diede moztino d*- 
intitolar* il preferite Brama l'^il^iE- 
HICQ in Cipro . 
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PERSONAGGI» 

Almerico Rè di Cipro- . 
Nicandrofauor ito d'Almerico; i 
Rolena Principeffa Rodiana . 
Lodicea Principeffa Rodiana . 
Clorideo Caualier;incognito Amante di- 

rS'SS* P°Ì. f coperto Coflanzo figlio- 
lo di Mitreo Ré de gl'Aditi . J 

Erifmeno Prencipe Rodiana.. Tt\ 

Ciit» Nutrice di Rofena. * 

Ergindo Paggio di Lodicea .'. 

Talete Sauio di Corte . 

Idrate Ambafciator di' Mitreo Re de cP- 

BALLO PRIMO* 

De Saffaiolù 

t %, B r AL to SE COND O. 
.Le Mule con Apollo , formando varii ca- 
pnccij- . 
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ATTO PRIMO • 
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SAlalauorataàTalchi . 
Cordi Reggio. 
Giardino con Kofe > e Fontane . 
Loco fuburbana eoa profpetta dilitiofo ali 
la Marina • 

ATTO SECONDO. 

Fuga di Stanze con lontani . 
Appartamento Regio con Cortile. 
Gabinetto Reale con Antigagliq , Sfere > 
e Libri . 



ATTO TERZO» 

Cortile con ferrare dorate con- Torri 

A ppartamenti con deli rie . 

Theatra della. GJoria... , 
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SCENA PRIMA 
Sala Regia 





Coro di Prcnc/pefTe ♦ 
Mmerico. meandro. Rofena * Eri/mr* 



no. Talet* .. 



jSJm '\/[ EtìtTe del Ciel il rjTplenrfeijtc Auriga 
IVI Febo guerriero vecidc 
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Con fulgido fpleiidoti'onibrcnotturne 
Il lucido Pianeta 

Come applaude fertofo- 
Con le lue fiamme ardenti 
Sopra Carro di fuoco à.miei contenti #> 
Generofo Nicandro. 
Per fi degni trofei 



Tu de le glorie mie la gloria fcfc, 
Nir. O' gran- Nume d'Eroi 

Adorato fplendot de Regi imu'tti 




ji t t a 

. Quefte gioie animate 

B leandro preferita ad Almerico lt Principe^ 
Per figlilo di fede 

Confacro intatte ad'ingemmarti il piede & 
Alm. Miofido, ò come cari 
Sono à l'anima mia tanti Tcfòri x 
Quefti parti lucenti 

ion riccami di fiammein netiialgcnti^ 
jf A fi vaghi , e bei fplendbri 
t Chi reflifter mai potrà fl 
La beltà trionfante 
Son prodigi di natura 
Tanti foli ad'vn'iftante; 
Kofi Cicca Dea , che reggj il Facó 
Dona pace à mici rcfpiri 
/ E dal Soolio tuo gemmato" " j 
Cada vn Regno à miei defili * ^ 
Nic. Efponi , ò Sire i cenni tuoi Reali ì 
Alm. Sia Rofena r il mio Nume , 
E a lo fplendor de lumi Cuoi fatali 
Stringa. Imeneo felice 
Con pacifica VliuaimieiSponfalj, 
Rof.Son contenta, òfoitnna 

Eri [meno Amante primo di RoJ e ììk\ 
Eri/, Oh Dei , che fento 

Qiiefto nodo Real è il mio tormento 
Tale/ e In quefto punto > ò Sire 
Mjro per tè maligniti di Stelle 

10 preneggo difaitri 

Coli à la mente mia parlano gl'Albi* 
A Im. Talcte , che preuedi \ 
Tal. Malignanti fplendor i 

Raggi confuti, e direttion funefte 

Al tuore*io fplendor troppo molefte;. 
^/w.BeiliiìimaRofena^ 

P ria , ch'in fen de la notte il giorno fpiri 

11 Diadema Real vedrai lui cane , - 

Hor 
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Hor di face letal pauento il raggio , (parrà 
voce è del €iel , quando che parla TO faggio i 
Tal eri. QuelMnfluffo di la sà " ' ' " * 
Pretto , ò bella patterà , 
Così additala virtù 
Ch'il tuo cor più goderà J 
S#/ Sisi miocor si „ £ 
La forte d'ho^sidl 

_ _ a OD 

- v E tutta inganno 
, Contenti à momenti 
La cieca raggira 
jCón moto tiranno 
Sì sì mio cor sì si 
La forte d'hoggidl 
E tutta inganno . 
Nò , nò , mio cor nò a nò 
Fuggire non fi può 
Sorte inconftante 
Sofpiri martiri 
La Cieca raggira 
Su rota vagante 

No no mio cor nò nò^c^. 

SCENA IL 

» I v A, J * .;. + V V / 

Erifineno ; 

AmiaRofenaalfinc 
Fortuna Regnante 
Irrfclicc mi rende s e quel ch'è peggio 
Nel fuo fplcndor il male mio vagK TO {<o 

O mio core non fofpirar più °° 
Se perdo la vita 

. Speranzagradita. 
Coufolami tiì 
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Q in o Core non fofpi rar pftY ; 
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SCENA TERZA. 



Corti! Regio» 
Lodicea . Ergindo* * 

it)kÌ r C} r, . t L< tlioJ -J 
lodicea per l'incoflanzadel mare non* La po* 

tnto venir per ejjer veduta da Almerico . 
Lod, QErenareuipenfieri 

*3 Più non calco il Regno ondoGa ^ y 
Come trono il mio ripofo 
In mirar Reggi fenrieri, 
Serenateli i penfierij &c. 
1} pur giunta fon'io 
Doppo varie temperie 
A le bramare arene , . 
Ah , ch'è prefago il core," 
Che la. tardanza olia 
De le fortune mie lEipcro nX. 
JJr£. Ecco Cli cache viene 
Nouelle intenderai 

scena qvarta; 

Clita. Lodicea.. Ergindo.. 

Clìt. T)Iù felice > erontenta-di me 

JL. Non fi troua nel Mondo hoggidl. 
La mia Stella placata pur* è 
Non più honori., mi, batta cosi. 
PcrRof cna Regna ntc 
A le grandezze anch'io fon-giunti a fc 
Chi delia gratie , Correrà 4a*me , 
Zod.. O Dei ch'jafcolto 

Sor 
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Sopra Trono Reale 
La perfida riuale , 
£ode per pena mia Regi j fplendori * i 
Mio cor fpiri , c non morii 
Non v'èVpena quà giù y ch'eguale ila j) 
Coslcrudelc à lafucotuia mia. 
Stelle barbare perche } 

Contraine v'incrudelite 

Com*à torco mi tradite , 

Sepiùfede in voi uon'è,. ^ ^ 

Stelle barbare perche > 

SCENA OVINTA. 

Clit** Ergindo l 

CMrjRgindo >C chefaitu ? 
Erg, JJ, Dinuouobaccioilfuolo 

In Mar non»andrò più . 
C//>.Stà allegro , hor godi fi Porco 
Erg. E ch'allegria può hauen' va. mezo> qxorta l 
Qlit. Ne l'onde , e che. vedetti. ? 
JSy^.Lampi , tempefte ,e tuoni y e à dirne poco» 

Vn gran diluuio d'aque, & vn di foco . 
Cìit. E dal foco , e da 1 aciua. vfcifti illefo 1 
Erg. Sol quefto mi coufòudc 

Se fij morto nel foco ,ò pur ne l'onde», 
5« nel Mar perduto hò il care- 
Chi dirà , ch'io vaia , e fpiri 
Flagellato dai martiri 
Mi gettò la forte in Porto 
Se più corenon'hò duque so mottcxparfej 
C/i/. Diucrfo è il mar d'Amore, 
Son le gioie cadute 
U naufraggio è fallite.. 

Aman» 
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Amanti fapctCj a 
Ch'il pcfo de gl'anni 
WL'à^graua d'affanni 
£ qui non farà 

Chitaiuti il pcfo m/a per carità ; 

Se Caffi in prima età ' ) 

à i vezzi, àjcanti 

La Venere fareidimiUcAlfìanti ; 



SCENA VI. 



I h ClotidgQl Ergivi** a 

Clorideo Afnnnte di Lodtcea ! 
C TV mmi Ergindo , doiL'è l'Idolo mio 
A>/ Mf mantiene la 'fede, ò pur forcando 
Del volubile Regno j vaili argenti 
Porfc imparò da l'horrida fembianz* 
Del Monarca infedcl la fua incoftauza } 
Erg. Clorideo in quello punto. ' "~ 

Siamo gioriti alla Regia 
Clor. Vanne dal mio bel Sole 2 
Dilli ch'io vino Amante 
E che -trionfo è il mio l'effer cortame 1 
Erg. EfTequirò i tuoi cenni 
Clor. Vilucchio ; ch'è nero mi fulmina arder 
Le poma d'vn feno mi fanno penar 
lé-rofe di guancia mi pungono il cor 
La neue d'vn petto mi fà fofpirar , 
A # danni miei di (terno \: 
Eftatc, Antnnój e Primauera, e Inuerno . 



•P R I Al O. V) 

SCENA VIL 

^Almerico. Rofenal 

Alm ( Ara man fc ftrinoj forte 

Rofi ( aié V^ in trionfo porti l'alma. 
Ecco, impugno la mia forte 
Ne la deflia ecco la palma 
Mio cor ,'che cofa brami* 
Sono gioie anco i legami ^ 
Ahn. Belliffima Rofena 
Pria che ftanco ripofi 
Febo nei mar lejracicofc piante- 
Adorata farai £pofa è Regnante J 
Rof. Motor de miei refpiri 

Alerà legge non hò, che i tuoi deliri . 

• SCENA vnr» 



£rg* Mmc* Rofena Lodicea* 

£rg. r Tre 

O la bella Lodicea ,/\., €t$*%$ 

Arriuata in momenti 

Arde bramofa in tanto 

Bacciar la deftra, e ribacciarti il mantg ] 
>f//w. Venga , che godo affai 

Di vagheggiar d'vn nouo Sole i rai ì 

Che bella maeftà, che brio che vezzo 

Hor dimmi , chi c cortei 

Che in fembianza fi rara 

Dal fuo fplédor ogni bellezza impara! 
3t*A Pi incipcfla è di Rodi (c mia nemica) 

Lodi 
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Lod % Coronato Signor 5 ecco ch'humile 

A la tua tfcità crl 'it ™ tto ^g^e . 

Vittima riuerentc io qui m'cìpono. 

Tu puoi vnico è folo 

Rendermi i! nTo,e dar l'elfi l'io al duolo. 
A Im Chiedicene già non deuo à parte 

Gratie negar à chi hà le ?,ratie in(eno . 
led. Tema vn lafciuo,ò Di o 

Di rapirmi l'honor, fuggi] più volte 

Di mal faoajo Amator (limoli ardenti. 

Cosi nerce portenti 

Sono l'infidie fue, 

Che per forza amorofa,ò per inganno 
Vittima refterò del Dio tiranuo. 
'rflm. Hai per difeh vn Rè,placa il dolore 
Io per fanalai trui, mi fueno il core da part* 
Rofena à Pombra tua 
Per che fplenda ficuro 
Lafcio il Sole dolente 

Amor,altri foftengo^io fon cadente. fa rte 



SCENA IX. 



Rofena >Lodicea * 

jju * .,. ■ ' ? il p 

Zed.T) Ofcna 
flo/.AV Lodicea 
Lod. De tuoi benigni infiurtL 
Ne erode la mia fede 

("Vorrei vederti vna Catena al piede)*/** parte 
R*f. Mtobliga vn tanto amore 
(Hoggiti bramo in mille parti it cotc)da parte 
Zod. Mia beIla,eflcnd'io fianca 



Perii lungo 



camin di Campo ondofo 
Bramo qualche ripofo . 
tbf m A fi giufta ricchiefta 

Cm 
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Corrifponde i! mio voto$ 
Deh vanne a riftorar l'afflitto feno 
(Fabrico da me ftefla il hiìo veleno) da parte 
Lod % Io cjual nube m'aggiro al tuo fcrcno. da 

Quanto gioua la fperanza (parte 

A chi vanta vn'almaaltcra 

Il mio cor ardito fpera 

Trionfar con la coftanza r*» 

Quanto gioua la fperanza- parte 
Kof. Sei trallìtta anima mia 

Da oelofo afpro velcn, 

S 3 Almerico è nel mio fen 

Dou'è Amor, è "elofia 

Sei traffitta Anima mia 
Mi fen viene Ei"ifmeno,ancor rìfseruo 
De l'incendio primier fcintil la ardente,' 
Mà il mio Regio fplendore 
L'ali confuma al pargoletto Amore,. 
Fingerò non vederlo. 

ih % \ fctt^ \ \ 

SCENA X. 

< grifmeno* Kofena.. 

E rìfJT Vci belle hauete torto 
JL A dar pene à chi v'adora 
Non vi bafta,che ad'ogn'hora 
Mi volete ancora morto 
Luci belle hauece torto. 
Adorata Rotaia' ' J ' 
Luce de gl'occhi mici 
De l'afflitto mio eoe il cor tù fei. 
Rof. In vn perpetuo oblio ♦ ; M*<sl VÌ 
Temerario Garzon chiodi gl'accenti. 
Tuo Cocolle tù menti. 
La mia grandezza houor a* 



i. 
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Io fon Reina , il mio gran lume adora f 
.Eri. Con occhio fi feuero 

Mi condanni à morire ? 
Rof. Indegno de micirai 



9GÌÌ4k I 



Pa*to da te per non mirarti mai 
Cupido me rido 

De l'empia ma face 
Se credi Ja pace 
Turbar del mio core 
Non temo il Rioore 
Di te Nume infido 
Cupido mi rido v 
Zri/Z Io non chiedo altro ch»vn guardo 
Dal mio fol 3 che m'impiagò, 
Nè men quello far fi può . 
Così cruda fei con me 
Dimmi vn guardo , e che cos'è ? 
Sò che fei mia bella Arciera 
Il ritratto del candor* 
A» chi pena per Amor 
Datfvn guardo per pict£ 
Forfi perdi l'hone/tà ? 



SCENA XI. 

Giardino di Rofe di Fontane* Fori 



Ombro/5 . 



r 4k 



ZoirVat 



DO«e raggiri iF piede 
Lodicea fuenturata ^ 
Dà pace a tuoi martiri 
E del placido Dio godi le tempre J 
"Che balfomo àcki pena è il fonno Tempre I 

Trom- 



bi ! V f \ijt¥l 
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Trombettieri de l'Aurora 
AiigeilcttìOrfèi volanti 
Vaghi mufici di Flora 




Ìli ì 



SCENA 



Spriggionatc i dolci canti l 
© Sirene , che vagare 
In fi florido recinto 
Per mia pace fabricate 
Vfi cànoro laberinto 9 
,nl tra il fyolo odorofo 
Che moftra d'vn'April pompa fioriti '1 
Pofa l'alma infelice , 
Che di lufinghe armato 
Il predatof de fenfi miei fen viene N - 
£ chiude in dolce oblio l'afpre mie péne 2 

'•Almerico* Lodtcea. 

i*/w."D VfccHccti,chefpruM3ec 5 
X\ Puro argento in bocca à i fiori 
Per pietà deh voi temprate ; *3 
Del mio len gl'immenfi ardori « 
Zeficetti che fer uite " * 

Pei yenràoìio' fnfirio ardente C ' 
Sufiurando qui yenitc , 
Per rifboro al cor langnentc^ 
X^.O'Ckl tu m'abbandoni? Infogno' 
Almi Ecco l'Idolo mio 3 ' • 

Chèth vn loauc oblio 
In grembo del ripofo 

Felicita .iaefpiri j 

Rendendo più infelici i mici martiri, l 

Di chi mi dolgo incauto. 

Scuopri fcuopri la face 

Foco accorto Amaror i quel die tace. 

Mi 




Il 



f 
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Ma voi, ch'i Cenni miei l'*wcJfeixi& 

Arrecatemi qui caldino alato, ^iiA 
Che bramo in pochi imperni . ; , ; . ; / 
Narrar l'immenfità de roiciXQiroauti ^ 
Sì sì, ch'in quello fòglio 
Chiuderò il fòco mio 
£ vedrò per miracolo d'Amore 
Star'in tacca vna carta cimo l'ardore.' 



Bella mia la tua beiti 

P« tirata del mio Cor 



Per ridurlo in liberti . 
I o non chieggo al tré ttfs&WÌ 
^ Cmfcriue vndifperato 
Almerico tormentate 
m Ecco, ofyin man di ne*cj 

ConfogiK) le mie fiamme 
Cofi fon giontc à l'amorofa sfera I 
Pena mio Core, c fpcra. 
Care fono d'Amore le pene 

A chi fperad'vn giorno giof 
Io che porco ne! ieii le Catene 
La fpcrajiza fa dolce il marcir ; 



V 
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S C E N A XIIL : 

*/. P Or P9 rati trofei ! . 

1 De la Diua d'Amor fiori vcrmi«I{, 
Moltrate al bel colore, & 
Che lete Rofe, & io hò le fpine al Core 
Ombre amiche , amati fiori 
Sete voi delitie amene 
Se formate Archi d'allori 
Saettate le mie pene . 

Lui. Fai 



>>stA 



». 



Zod.Tijtitoppóò mio core >' ' infogni 
Ho/. SiìTtratto di fmeraldì 1 

Lodiceàqùlripofa, 

Encladekatiene 

Vn/igiHaco foglio 

Mi /prona gelo/fa, rapirlo voglio ; . 

Mifcra che rimiro? m 

Vilipcfa, c fchcrnita 

Ingannata, e tradita 

Dal fuo fpofo Real rofta Rofeo* 

Quiui prendo la penna 

Per debellargli mio nemico irato 

Torino le lince, c le trincierc al Fato ; 
^ {Scrini ) 

k Ne la deftra rimetto umUa\ il forti 

Deftati, fuegliati sù 

Fuggi da Cipro, e non tornar mai più. flirti 
Lod. Fuggi da Cipro, e non tornar maini** ' 
Occhi mici, che mirate 5 
Sì sì, che qucfto foglio 

E-infàuftomeffaggierdi miefucntUic: , 

J**U'l*Utt$r*) x 
Tu dermi * danni tuoi, 

Sdegno, ferro*, e veleno 
Qhì formano * vicende, mpi 
ZaArrunm ti ferine , e tanto lutiti 
Per yfeir da le Catene ^ 
Ditte ò Dei , che deggio 

5ono tante le mie pene 
Non farci che fof pi rar . 
E ; già fatto qucfto ftno 
Afpra Regia del doìor 
E d'vrn forino il ber Sereno 
Mi porco lempefteai C0P , 



■s 
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S CENA XIV; i 

_ . Jtìmericb. Lo di ce a. . ] 5 

V/ Ofcuraditualucc il bcl Sfercnòi: 
Vmo lenza conforto 

Tù pàllida ràfibmbri^ ^io fon mortài 

Leggerti } - 
Io troppo leflì, 
tJtim EcherifTolui; 

X<^. Metterò I*à!i al piede 1 
Mi fe fuggo il ctóto, ; deftfn n^ftgué J ! 
f»;^ f P^zzi d'amor Firme Reali ? 
Jj* Baccia le linee, & adorai glYnchiortri ;. 
Mlm.Lz voce tua mentifee, hor dimmi, e com* 

^Bacciar H foglio, c poi /uggir , chi ferito ? 
Z*d. Partirò • w . #^ -Vi 

«#f//z?. Ferma 

Xfc*. Io rtóo 1 : - ' ™ ' 3 S a * 
Alm Vorrei 

Zod. Chiedi mio Rg 3 
fA lm Confufo io fono 

«fi//». Ah nobili accenri " • " ' 

Si Uh* la ctren». aV>uC 
Fai meno tuo fublirhe 

Volali Dfadérhiiàd'ingcmaKi il Ct* " 




fi 



G'nu'o decorche fai j 
Deh parti , 

limino Cefare 
Con moto rapi ui 
; ' Vola il mio «*, 



Con moto rapido)- 

* Vola il mio cor 
1 ardito fh'ggc • 



danni afxnato 
DiCiclfpi e tag ' 
Tanto rjldf - - . ; U, V - A 

ffi^'bri.. ÌP1H£? Celare , &g 

Digitizcd by Goodfe 
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Partito è il Sol, per mè viene il dolore 
lefta partita m'ha diuifo il core . 
Maledetta Simpatia l SjL <J C 

Ché mi pole iti femitiì 9 

I catena cofi forte ;. 

Chi àia mone 

Mi coiti inge fémpre più 

Maledetta fimpatia 

Che mi pofe in feruitù . 



SCENA 



XV. 



Talete. Ergtndo . 

E Quando di fua fede 
Algiuraco Imeneo 
tra fine Almerico ? 
mo , cheLodicea co lafuajface 
)ii accenda la Pira à l'altrui'pace . 
Non'inftupirTalccc, 

Io jedi Amante , 
altra beita che piace, 

>pno é del grande hauet doppio l'oggetto 
o di dignità , l'altro d'affètto * 
Che pretendi y ò Mondo infano 

Da beltà , che ti deride , 

Il feguir il fenfo vairo - . 

E vn diletto , che t'vccidc, 
Amor , che non fà ? 

Tu Gi one adorato 

Dal Nume ben dato 

Ferito s piagato 

Cniedelti pietà 

Amor che non fa ? 



«• - 



puf te 



i!m etico 
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SCENA XVI. 

Loco vicino al Mare delitiofo coib 

Profpetto • 

• ir.-.:.., / . ■ 

C//M . Eri (meno . 

C//>, T Etile querelle intefi 

JLi Credi, che queftoCoré 
Sofpira al tuo fofpir > piange al tuo pianta 
Non difpefar in tanto • 
Che il continuo fcruir l'amato bene 
Potrà franger* vndile tue Catene, 
JErìf. Hò di Tantalo le pene 

Hò di Titio i rei martiri , 

HòdiSififoifofpiri, 

Son qua! Cerbero in Catene 3 • 

E vn inferno quello core 

Con foco eterno mi tormenta Amore j 
Ecco la mia crudele \ 
Io mi nafeondo in tanto , 
De l'opra tua le meiaiuglfc attendo v 

s c E XT X 





Hofeno. dita . Erijmeno . 

e: rusba ' >i0 *T 

2?p/. QOrte non mi tradir 

O PercheinnalzarmialCiel> 
E lafcirmicrudcr 
Precipitar, languir, 
Sorte non mi tradir . 
C/ /. Pella di che ti lagni , 

Altri 
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[tri per tefofpira, 

11 guardo fol de tuoi vezuofi Itimi 

:i r tiro trofeo pregiato 1 

10 rendere felice vn difperato . 
Chi viue<Lchrante i , ) \cjl 
. Erifmeno. 

Taci , frena gfrafeemi , 
i porta 1 aìjiva al 610 bel fpofo vnita 
motta al Mondo,t|tei: vnfolo hi vita . 
Crurfcltiima rose da Pane 

Tù chiami crudeltà ^eflcrfedck? . 

da Porre 

11 tuo concento indeoiib oli 

Jggo,detefto,éabborró , ' 

mio Spolo oiic feij -, l 

>no i refpiri tuoi gWlRrtei mici 

Caro Spofo del cor mio 1 
I Non mi far più (ofpirar 
Yienij9ronto al detir mio 

• Trdfal'AIc ri mió penat* w *° 
Caro Sppfo del cor mio 

. 'Non mi far pi ò fofpirar . p arle 

Vdiiìi, Amico, vdifti 
e la crudele tua voce oltinata j 
od perdei'! coraggio , 
dora , ferui ,efpera X 
i'iiidefcfla tali'hor goccia cadette* 
auge , o diuora agni gran mamio ajgentc > 

JjJmrni Amore tradicofc tf 

Perche tanta crudeltà. 

Toj bendata , mafcheratd 1 
Tra tiiie iiertepupilleue 
/.Vibri lucide faetee 

Contro me lenza pietà 
' Dimmi Amore traditore 
.Pcichtfiuuca.tìrudelci 

k 1 SCE- 
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SCENA XVIIL 

C4SJ*W)ic ». ' to'] - « ' . o' f; 

Rofena. Lodicea* 

Re/. /^\Val vi genza ti fprona J 
v ^ A lafciarcjuefte arene? 
Zorf. Coli m'impone il Fato 

L'improuifa partita , c già Nettuno 

Al mormorio ridente 

Nel moto lufinghier mi chiama a l'onda, 
Rof. Di fplendore libello 

Vuoi priuar quefto fuolo? 
£01/. Io parto , e meco viene 

Il mio deftin , ch'è rio 

Rcfta mia bella , à Dio , 

' i ' S r lip'-, LI! M 

SCENA XIX. 

) 

, Americo, Rofena, Lodked* 

Almerico in di/parie a/colta la par* 

tema * 

Jf/zK, TP\ Oue vai Lodicea 
Lcd. xJ A 1. ouar fedeltà da flutto infido 
Alm. Chi al tuo partir dà legge ì 
Zod. Firma Rcal la mia partenza impofe, 
Alm. Rofena è ; uo il Decreto ? 5 
Ro /. Linee non fciiili mai : tù le formarti 

(Brama s£fo più vi uojegli m'intende)^* parte 
Alm G l'affetti miei fon noti , da parte 

Parti Re ina 
Ro/. Et io che diffi incauta ! 

Voi gemma del mio ben, viuc fiammelle 

Ncnmi tradite ò Stelle, 

iaf- 
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Lafciami rio dolor 
Non tormentarmi più 
Mi tiene il tuo rigor 
In dura feruittì . 
Lafciami 1 io dolor 

Non tormentarmi più . Partt 
. TI carattere mio doue fen'giace ? 
Chi m'annuntiò tormento, 
i lacerate , e confignato al vento . da patte 
. Dunque Rofena i\ foglio mio non vidde 
Pria , ehe proni l'effètto 
iNumc incrudelito 
ifciami andar raminga 
i quell'onda oppoituna 
ri inoliar nel mar la mia fortuna * 
. Di che pauenti , ò bella i 
Degno ferro, e veleno 
ni formano à vicenda empi contratti 
i fortuna ti fcriue , e canto baili 
, Retta , ch^io ti prometto alce venture 
Se m'imponi coti 
reiìo à lacrimar le mie fciagiue , 
Pupille , che fatte l 

In van lacrimate 

Che femprc penando cToknte farò 

La dura mia forte placar non fi fuò-i 
Pregi fon del Dio d'Amore 

Occhi , cerini inficme vniti 

L'occhio ferma i fcnli arditi 

£ la chioma lega il core , 

E legati , tormentati 

Per rigor de la beltà 

Non'habbiara più libertà * 

Tine dell'Atto primo . 
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Segue il Ballo de Safsaiolù 



£r£/»<f<> introduce il Ballo * 



E che l'onda dorme, c tace 
Su Guerrieri fatti a l rcr i 
Eccheogiatefcfteooiatc 
Co' Je fonde in cjt.efti marmi 

AlapuguapIapugna^larmUl'armi.- 

oràLv Censii. . ..C] 
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ECONDO 

^Ki.v< sèi*? 1*4 



:ena prima. 

ù A 

Fugga ài Stanzecon lontani • 
^Almerico* 

O R ;, ch^fulgidoNume- * ^ 
Con flagello de rai sferzi i deftucH 

IV cggo nel (Ji^rì Pianeta 
;Deì'amaro mio ben viua l'imago 

p li calcile, e vaco 
\o\o mio rifplende 

il .Tuo gran liin^ ogni ora n luce adobra 
$41$ ancorjkl niio bdìole c vnfDmbra* 
hianto vale, e quanto può 

La bellezza di due rai 

Dimmi A pòi lo, e xjn andò mai 

Il tuo raggio innamorò ? 

Con tua pace , e chi non sà 

Sin ne cardini ftelfanti 

Hcbbc foiza la berta . 
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SCENA II. 



Rofena. ^Almerico % 



Rof.T\ Erritrouar sè ftefla 
; JL A la prefenzatua corre Rofcna J V 
Lontana da tuoi rai 
Languida yìuc, e non gioifce mai • 
Alm. Dimmi, che brami tu ? 
Almerico ftà foffefo^ mtntre ì tormentata dsl^ 
l y impreffton9 amoro fa Ai Lodicea » 
Parlami predo ò Dio 
Non tormentarmi più 
• jRof Forfè in odio ti venne il mio fembiante ? 
Alni. Nò 

Rof % O* da gràue mallor fei forfè appreffo i 
Alm. Politica Reale . 

La partenza m'affretta , 

Sopra vn'Abete alato 

Solo à volar hoggi mi fpingc il fato. > 
feZ £ la prometta fede > 
Alm. Al mio breue ritorno 

Io ti prometto, e giuro 
• Sopra le Dckà Tempre immortali 

Che darò fine a gl'alti tuoi fponfali , parti 

SCENA ni» 

V>> Senza [è , fenza Regn© 
iuentiuata Rofena ? 

IH 
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> permette il Fato? 
> applaudete ò Dei ì 
je fon le faette ? 

0 ti chiamerò fenz* vendette^ 

1 iamiariuale. 
icalc catene- 
uclti torti miei 
ma più non fei 
bri furia humanata,. 
mire tu fei, mà difperata ; 
Da voftrefacellc 

O bai bare Stelle 
Non chiedo pietà 

Miniftrc voi del fempiterno horrore 
Vfcite furie à lacerarmi il core . 

SCENA IV. 



Clorideo^ 



* Acete , fperate- v* 

Maluaggi penfieri 
ybi troppo feucri 
Dgni hor vi turbare. 
Tacete , fperate.. 
•ranze forge te . . f | 

Dal core brillanti v 
Vi voglio cortami 
3i che voi temete: 
Speranze forgete. 
to mio bene, e quando mai 
•nirar ne gl'occhi tuoi lucenti 
tacagion de miei tormenti . 
bergo Reale 
a mia fen viene 
chi veder vuole . 
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Di mille graticriccamato vn Sole* 



S C E N A V. 



Lodicea. Clorideo. 



i^//. /^V r Come Clorideogitingefti ì tempo* 
t:tir\~/ Qucfta catena mia sWHraceUn* 

Ch 3 il faretrato Amor forma in vn punte* 

,Confcffa al tuo fembtante , 

Che tale il cor viue legato Amante r 
Zod. (*p\Eità da me bramata 
Clor.(U Mia Diua idolatrata 
Lod m ( Mia gioia j 
Cion(k x. MioTeforo 
Lcd. ( Io perteviuo* 
C/or.( % E fenza tè mi moroi ^ ] 

Almerico eprua gl' abbracciamenti l 

< 

S C E N A VI. 

.Almerico* Lodicea. Cloriito+ ì 

U/m/T^Emerariji che fere 

H Vei formate d'Amor làfeiui irinefti > 
Li»/ II Catialicr , che miri 
E* mio Germano amato , 

A fìntiti di Lodice* m 
E fe l'anima mia diuenne eflangue 
E ù effetto di natura; e amor del fangue 
C/or. Partito inafpettato * f*rf±.. 

jflm Godo de voftri amori 

E de la gioia.mia doppio è il Tcforo- 
Amo il tuo airiuo, e la Germana adorov 



Se puro l'ardore 
Da Palma v'vfd 
Tornate ad Amore 
Che io godo sì sì 
Dimech&farà? 
S'io debba godere 

Cupido lo si. f>*rre t 

SCENA VIL 

I Clorideo. Lodicea. 

Clorideo infuriato ver/o Lodile a ,. 
H}si m'inganni infida 
Retando ad vn'iitantc 
- delufo, ed io fchenùto Amante t . 
r/i d'amor è vero 

iefio di regnar la fiamma, eftinfc^. 
li l'onda incoftantc 
ipitaimèftefla, 

gitm/ii tempo, ò.come 
icarono vniti 

la folte, empio mar, barbari Dai 
•igonorpiètato ì Danni mici •„ 
e-di me s'accende 
1 sò fe qucftd fia 
tuo , ò pur pazzia 
rei regnar non poflTo 
ui tradir non deuo 
ne 1 honor mi punge 
tradimentlordifce 
mi ìnfidia la vita, 
nò mio cor nò, nò 
£irc non fi può tra tante pene 
franger Jc carene 

norte Podérci dólci le tempre ' 
h -dmeglio morir che pianger fempr^r femcnqmtì 



siepi 
k locr 





^rciwci rjvus-tioctr. 
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Clor. Tenerezza mi vince, ed'efea in tanto> 
Da gl'occhi il cor , e dal mio cor il pianto % 
Dimmi , che deggio far ? 
Lo perfuade parlar nd 3 Almerico per. fsr 

the pj Regina , 
Lod. Compatir Peffcr mio 
Erouocare la forte 
Supplicar Almerico, 
Già t'hò moftrato il core 
Siami dunque fedel non , tradiore- 
Fortuna inftabile 
Ineforabile 
Deh ferma il pie . 
Sei troppo barbara . .. . . . 

Sei troppo perfida 
Contro di me 
Fortuna , inftabile^&C, 
Vn raggio amabile 
Diua implacabile 
Deh volgi à mè . 
Sei troppo rigida 
Tanto volubile 
Dimmi perche 

Vii raggio amabile,&c* pine, 
Clor. Ch'io tenti 1 a tua forte 
Ch'io parli ad' Almerico ? 
E farò fi fpietato 

Per far contento altrui .tradir me fteflo ì 
Sono Amator collante 
Non mancano partiti à vn core Amante 
Chi nel Regno di Cupido 
Vuol goder de fui contenti £] 
Ne più rigidi tormenti , 
Fatto audace non difperi,,, 
Sempre fpcri , 
> . Vi so dir con la coftanza 

Chcr i Che r anima d'Amor c la fperanzaW 

SC£- 
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SCENA Vili. 



>partamento Regio con Cortile» 

Ergindo »' 



■ 




Lmcrico s'affligge 
L Piagge Rofena fuo deftin, ch'è ri* 
uodic^ea fi lamenta, & io mi rido 
Del loro mal, perchè cagion Cupido J 
Amar Donne heggidl 
Amanti è vna pazzia 
La fèmina è vn malanno 
Ben pouera di fe, ricca d'inganno^ 
Seguir queft'empie ogn'hor 
Difficile è 1 imprefa 
La donna e vn Certo frale 
Chi adora quelle belle ama il fuo Alale g 



\ 



SCENA IX» 

Clita. Ergindo • 



-- 



C/i/.TJ Rgindò la Reina 
E Dcfia di fauellarti t 
Per qual'aflfar mi chiede ? 
C//7, Non sò , so ben' io quel che vorrei 
Ir^ O Clica, e che vorrefti ? 
C/tf.Io non ardifeo Amor, quantVgli è bello 
Ir£. Chiedi ( quanti difforme ) 

Poflìbil fia , che la beltà, che vedi 
Non renda vn .giorno il tuo rigor Amante? 





Se la Sel^T 
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Se la rofa raffcmbra il cor de fior? - 
Così vaina il mio bel , il fior ctecofi 

2rg. Vergognofo trofeo 
Di natura cadente - & - 
Spolpata antichità y lama tremante 
Putrido auanzo 3 e ci mice rio andante t 

Cliu A mè s'indegni ol traggi ? 

«ftjfc A tè fetida Arpia 
Del malanno Conforte 

In odio de la vita, e de la morte » parte 9 
Glit m Credere àGiotiani è vanità 
Sono lunatici 
Sano volubili 
Più di cenno , e di piefì 
Credere à Giouani è vanrtK. 
Ad*ogni cenno dicon di sì 
S'hdggi promettono x 
Dimanfi feordano 
Perche cosi pór fa l'era 
Crederei Giouani è vaniti; 

SCENA X, 

'■ > ' ' ' ' ■ 

.Almerico. Clorideo* 

«rf^/B./^I-crideo, hoggi facciamo 

V> De le grandezze mie pari nel Regno* 
Qltr* Sire, troppo m'innalzi, ondehumiliato, 

formo vn* Arco d'offeqaio à le tue pianta. 
Alm. Lodicea à mè fen viene 



Arrofcitc ò fplendori 
Nafcondeteui ò Stelle 

5ddue,ch'hà l'Idol rrfofono più beli*.. . 



SCENA XI. 

\Almerico*Lodice* . Clorideòl 

r». T>Ella , mirando ogn'hora 

fi Nel ciglio tuo le tenebre d'intorno 
Tù raffembri la notte > e potei il giorno „ 
d % Sire non'hò fplendoie 
Quello , ch'in mèfi vede è il-miocafnàorc 
/w. E quando lafcierai d'efler crudele > 
?4.Sol aliando il mio deftin rcfti placgto 
Im. Dimmi che cofà b'ramf a 
od Chiedilo à Clorideo (CUride* 
( Narrali pur , cha Fa Corona afpiro ) piane b 
)lor. Hoggi partir delia.. ad* Almerico 

ilrn Lo nega il Ciel , non lo permette il Fato 
Lorf. Lafciami dunque in preda à miei martiri J. 
Alm.Lz pena è mia , mentre piagato hò il cor 6* 
Lod. Chi le ferite imprefle } 
Alm. Chiedilo à gl'occhi tnoi , che fono i rci . 
'Lod. Hor che fono conuinti 

Suenati per mia man cadrannèeftinti . finge 
A\m. Deh ferma , ò Dio che fai ? ftrirffk 
Lod* Se colpeuoli fon., condanno i rai r 

Piarti fe non m' vecido . 
Alm % Ti lafcio Clorideo,, già in tè confido»* 

SCENA Xlt 

Clorideo.. Lodi ce a 

C/or.TNtendcfti ? 
Lcd. 1 Io pur intefii. 

C/cr.AIàcheritrolui:> : . 
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Iflrf. Sotto habito mentirò 

Fuggir per raafche*ar le mie fciaciire* 
Cler Di rapirti l'honor arde Almerico 
1 coppo li fatto, fofpirarnou gioua i 
Che perduto l'honor , più non a troua '. 
Lo4, Che credete , ò miei penfiieri 
Haurà fine il mio langìr ì 
Deh non fiate fi feqeri 
Deggiq Tj U er,ò morii > 
La mia mente mi deride . 
, Mi xauiua vn penficr , l'altro mVccide ; 

~ ^ pirti* 

SCENA XUL 

Almerico. Clorideoi 

^.✓"^Lorideo, chi mi porti , 
p, '«ofiauifi,òdifperatiaccenti.}. 

JZ: aFtentat0 " 

C/tr.Ecomc bene. 
In fin gli diffi, vn tanto Rè confola 
Ne g i errori d'Amor, non fcitAfid* 
A/m. Che rifpofc il mio bene ^ 
w% Infuriata foggiunfe 
Più torto fi Tedranno eternamente} 
Pria | che mirar pietà» da qucftil lumi 
Piangeri foco, e incenerire i fiumi . 
Barbara crudeltà troppo crudele : 
Non'ègran cofa.Amor 
Per far contento vn cor, 
Che à dir di sì . 
Placati dunque vn dì 
Doppo tanto rigor s 
Non* è gran cofa Amor 
Per far contento vju cor, 
Cheàdirdìsì, • SPj 
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Dimmi perfido su 
Doue impararti tit 
A dir di nò ? 
5ì si, eh, io morirò- 
Brami forfè di più? 
Dimmi perfido s u: 
Doue impararti tii 
A dir di nò. t* rt U 
fi», Penficri che dite? 
Che dite penfieri \ 
D'Amore credete 
Godere la forte 
O datemi morte 
Oalmenrifpondete? 
Voi dunouc volete 
Ch'ogn' hor mi difperu 
Penficri che di:c ? 
Che dite peufieri } 

SCENA XIV. 

■ 

Rofena.. Ergindo* 

■ 

f m TTJ Rgiiido iti cjuefto punta 

Jtl PerritrouatTalctc 
A cenni mici fa volator'il piede 
g. Vbbidente mcn volo . 
f. Quanto vai nel periglio 
D'elaborato ingegno aJtoConfiglio i . 
Ma ritorna Erifmena , 
Volgerò altroue i lumi x 
Ch'il flio vago fplendore 
Potrebbe far nouella piaga al core l 
Al fulgore di vaghe pupille 
Di Cupido fi proua l'ardor 
Lo fplendorc di pocchc fauille 
fà yn'incendio crudele nel cor , ^ 

k 
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Al bel raggio di due tofri beile i 
Ogn i core tra fiutò firn Va 
Vuoi fuggire d Amor le facelle 
coftanza > ch'ardo* non potià . 

SCENA XV. 

• * * * 

Eri/meno, Rofena. 



? » - 



Sri/ /^\ Verte lacrime mie , 

V^f Che cj\\ì portano à nuoto il cor traf. 
Sarebbero baftanti »• v (fitto 

Col diftillato humore 
A J intenerir, benebbi faCTb^ vn core. 
Rof. Chi ti corwttOIlè .al pianro ^ 
JCri/» Solo à penfar à r o a beltà crudele. 
#0/. Temerari che fei-. f . » - D 
Ad altro oggetto attendi 
3qj col pennero vna Reina offendi * 
• Arciero volante 

Chevaoipiùdamè , f / 
Vn Olirne lattante 

Con vaga ferofoianza' - JLT V-K 

Tentar mia toftahitt" ' - >1 uJL 
Baftairétionè. ' * c? W« s »V : -* 
Arciero volante -mcV/ 

Chevuoi più dame-? • ,,r * ; - , /4»r 
jfri/^PiiiiWHi ricredo Amor 
Numefpietata 
Barbaro ingrata ' 
Tiranno d'ogni coT 
tmnontiatdo Atìaor, ^ 'fdrte 

* » • 

" « -;>.* * * tì l ì. 'Ili* ) • J. 

% * * 1 * * «* 

I »»-''J 1 . - J i - . . . * lì . .' » i i •« «*► 
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SCENA XVL 



■ 



metto con Anticagiic, sfere, H* 
bri, con Ritratto in piedi di 

Lodicea* : - 

Tale te gran Sauio di Cortei 



'4 



On è cofa mortal^chliabbia ferrami 
Son lampi le grandezze 
imere gl'onori 



* ttell'vfcir dalcafo 
nno l'iftcflbdì l'Orro, c l'Occafo »: 
II tempo fon v j 
SenfiiMcrctà 

Con rapido corfo ^ 
1J paflatoètrafcorfo | 
Il futuro i! preferite none 
tu Folpn i , a che ? 
. L'bumanato refpiro.. 
Uà tanta etcruirà quanto m fofpiro ; 

SCENA XVJf. 

Ergindo. Talftt* 



PYtti trono Tfckre< 
Ne-lavift-ù impaswow 4 C 
altra merce non hai^fei tù fallito . 
-Così difcpripioivu'o vojgo^ c imbelle 
on è ricchezza il dominar leStelle ? 
Quantostider *iti,fai 
Giel è tuo, ma in qweJ non^nrrtm^i . 

Rofcna. 
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Rofcna la Reina 

L'afpctto tuo fofpiu 

Vane ptir àia Reggia 

E non volar tant'alto, 

E credi al dttto mio poco ine fperto 

Volar fenz'ali, il precipiti© è certo. p 4ti 
T*L Può fpiegar su l'Etra il volo 

Che in virtù férme ha le piante | 
JE da l'vno à l'qltro polo 'i 
Sa volar ad vn'iftantc 
A # faggi fol ne fuoi penfier fourani 
E aperto il Ciel,e in Aia vifion gl'arcac 

scena xvur. 

'^Almerico » 



ODi nobil lauoro tw/* ,7 8f/r#j| 

Figurato portento 
Il pennel , che dipingi j 
Con fi vaco colore 

L'occhio tradifee, ed incatena il core ? 
Care linee, lince care 
Sete linee di mia vita 
Qui da l'ombre colorita 
La mia luce intatta appare , 
Come Palma s'accende a poco à poco 
Vna tela per me fi cangia in foco , 

SCENA XIX. 

Ulmeric*. doride a, Lodicea Z 

Mm C\ Mia bella , che porti ( arder* 
Ne' gl'occhi ©gn»hor le meravigli 

Cosi 
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Così ferina relTIfti 

V d'affliti d'vn Re, ch'il cor ti dona } 
jia la Regia corona 
Jopia il tuo crin rifplendc 
)immi , che fai ? chepenfii 
r. Non credei» à vn tiranno* 
n quel morto color viue l 'inganno pian* 
v. Clorideo , c che difeorri 5 
.Per dar pace al tuo cor per tè ragiono, f ian$ 
». Quanto quanto ti dello 
egui pure ^dorato 
>c le fperanze mie caro conforto. 
\ Lodicea, e che r il? olili ^ 
amo che doride di/corre con LodiceM, Al- 
Io mi confetto vinta (merico$A{seggi* % 
. Tu credi ; e chi no i sa 
h'il credere ad vn Grande^ vanità) 
, Ah ch'in nobile cor frode non regna 
». Troppo credula fei 

iamma d'Amor fèraenzogner oli Dei.' « 
Che feguan pure i Reggi mieffponfali 
oglio adherir, à cenni fuoi ReaJi 
• Miferoiofon del ufo àpmtt 
I fenfi miei al mio Germano cfpofi 
n punto , vn punto folo 
otri fanar de le tue piaghe il duolo , 
Cara fpeme dolce, e cara 

Mi lufinghi , e pur ti credo 
»Mi prometei % e nul la vedo 

M \ con raè fei troppo aitara 

Cara fpeme dolce, e cara % harti 
. Felice* fono f 
, Ed il mio cor refpira ? 4 pdrtè 
. Dimmi, che profèti l'Idolo mio ? 
. B'vna Tigre humanata 
:rudi (enfi cljprimo 

7 ; I^ifi coilei de l'amor mio non cura ? 

€ /or, L'in- ' 
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Clor. L'indouinafti fi > 
A Im. Sci troppb crudele trautartfil xm£L ; 

Mio core tuo danno " c> 

Sci già preggionicro - r 

Il perfido Arciere < * 

Tù l'empio Tiravo» 1 . .. , . . > . . 

« Mio coretuo danno, •* fa¥u 

S C E N A X X. 

« t • , I» 

£0<&té«4 * tlorideo > . 

■li..-.-» 4 - • 

: j\ ..Limo Rc^tò^nftcr il Eatò arride* 

Mi torna al Centrò dWciicc Amante 
C/or. 5*opfaipet te taiobert , ledilo al core 

Chi arde in- fiamma di fede 

Vederti oan'hor di milk Stetti herede 
Lod. Chtf ri(pofe Almerrodl 
C / cri CM\ t u t io Wutai , ifuor -di Bieina'i 1 nemt 
Lorf. O'diCi^to widiipesfidieftdUt » 

Che direbbe il ttfùrftìr ^riaqwcftb tnodo 

Con ì'tocWQ$m&tito . . i : . • ^ . : 

Ti ftringéffe Aliitffcico 

Ponemantàb pile* 

Zod. Dirci» 

S C E N A XXI. 

Jllmericd . Clorideo <* toiicea * 

• > ìm . j: h 4 - • 
tÈrma cftu<fc\afto4i rio ; 
C/or. IT " Per tè miaJU Carnefice fon'io 

f Uno vtrfc Almirict t 

jilrn. M iucatcua.il tup affetta*. . . , 

t tu 

- ■ i * . i , . * ■ ' 

— . mefiti fry Google 
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£ cù contendi al giallo mio delire ? 

Ver/o Lodicea. 
Lod. Giulio non'è chi ha 4i Tiranno il core . 
A Im . Se tirannia è l'amar 3 Giouc c vp'Tiranno. 
Lod. Segui Phonefto , c non lafciuo vn Dio, 
Clor. ia Reina fen viene .* . • 
Alm. Nel contiguo Feeuito * * • 
Che vi porta a la Reggia ambi volate . 

AlmerUè va per incontrar RofenM, 
Lod. Nafcondiamoci vniti 
In quello loco appunto . 

S i na fcandon o diet rt il Ritratto Almi» 
rico fiima> che pano partiti • 

SCENA XXII. ' 

Almerico * 2{q/cB4». 

Alm. /^Osì irata raiTcmbri 

Vv Che moftrj in*vn balenQ . ( j 
Hauer le furie, c.FJagctoiuc infeno . 
Rof. Barba ro traditore' : » ■ 
De tradimenti tuoi a parla vn colore. 
E fcherzo di perincUolor , che finge 1 
Rof % Finto è il color , ma veri fon gl'oltraggi 
Alm. Odio 1 Originai y quanto il Ritratto . 
Ro/ Parli da Rè, mà come Amante oftendi. 
Alm . Che prona vuoi de l'amor mio collante ? 
So/. Si laceri colei, 
Se l'effetto contendi 
Lafciuo fei , per tradir or ti rendi. 

Vien Squarciato in tre parti il Ritratto . 
Lodicea,Clorid*o fuggonojnà fono veduti 
da Rofena à fuggire . 
Alm% Si rompa , fi franga 
Quell'ombra sì si 

in- 
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E intatta rimanga 

Mia fede così , 

Rcfti la tela infranta, 

E di toftanza mia formi la pianta.^* rt* 

SCENA xxiir. 

■ Rofena. 




Vai portenti rimiro 

Col DioGuenicr fuggge la Dea d'Atfioic, 
il contumace errore 
Non andrà fenza pene 
Hoggitriié catene ? " - 
PerVio giuftò Decreto 
Lodicea, e Clorideo Tarano auumti , 
Il lacerato oggetto 
Da voi miei fidi intanto 
Si chiuda agl'occhi -miei 
Del male, ò Cielo, il «Direttor tù fei J 
Numi voi de noftii cori 
Conofccte l'entità 
Non vedecfte * ami errori 
Se non forte la beltà . 
•Ma s'il mondo è così frale 
Più ch'ai foco efpofto il gel 
Sete voi ragion del male 
Perche far ficaio il bel • 

* j V i hi • il ,\»f 
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SCENA XXIV. 



Clorideo. Lodicea . Almerico * 



M 



tue feiagure ; 



film. Piangi ? che vide mài 

Qtsì jopragxunge Almerico « 
Nel £iù feruido ardor pianger il Sole . 
L$i. Quelti lafceri auami 

Son di Regia empietà trofei tiranni, 
A lm. Tiranno à chi t'adora ? 
Lod. Menzognero Regnante 

Macchini tradimenti, e noui inganni, 
Alm. A torto mi condanni 

dtl mio puro candor lo fan gli Dei 
Tù foli li lai, Ci la mia vita fei 
Lod. Troppe sò troppo vdij: io vado in tanto 
A placar il delti n col mio gran pianto, 
Stelle fpietate, 
j& . Ch'in Ciel vagate 
Perche influir 
Tanta empietà 
Io vi conofeo 
Che fetc armate 
Di crudeltà . , T*rtt 

Alm* Per placare la Diua ch'adoro 

Mio penficro coniìgiiami tù n 
Piango» e prego , mà feiiza riftoro 
Dimmi al meno, che pollo far più , 

- 

Il Fin* dtl Secondo Atte f 



VAlmtrico 



C 5'ai i% 



50 T T 0. 

S'apre il Profpetto ,e fi vede la Reg- 
gia di Parnafo.Apollo con le miu 
fesche vlcite da fuoi Nicchi) 
formano il Ballo , for- 
mando vari) 
capricij 



Idpollo €on Zefiro > che folla • 



VOIatc , olà volate 
Più leggiere del vento 
Saltataci canore 
£ formando coi piè zifre volanti 
Tcffete di fhipor glorie feftanti ? 
Spiegate , formate 
Ne l'aria portenti 
Con lai ti eminenti a 
Scherzando inoltrate 
Nel moto agitato 

Che nel ballo trionfa il picic alatoj 




■ : 



V 



ATTO 



ATTO 

■ 

TE RZ O 

SCENA PRIMA. 

Cortile con ferrate dorate , con Tor- 
ri » Clorideo efce di j>riggion& 
con catene al piede • 

ìofto in prigione per ordine di Rojena , 

|[Neor viui mio pouerocei? 
Nel foco, nel gelo 
Piagato eia vn telo 
Di perfido Amor 
"Ancor tìuì mio pouero cor t 

SCENA IT. 

lodi ce*. Clorideo* 

Lo dice n poft* in ptiggkn* per ordine di Ro feti* 

L*d. A Quaglio mi conduce 

JTjL Vano defio di vagheggiar gradezze^ 
Se ne la fpeme mia ferma ipcrai 

Chi crede àia fpcranza c lemprt in guai 

C x X-a 
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La fperanza c vn no sòchc 

Mi confola , ma tradifce 

Se lufinga ella fchcrnifcc 

Sembra amica, e pur non i 
Clcr. Di chi ci lagni ò bella 
Lod. De la fptme ni bei la 
Chr. Chi non vuol difperarfi, il giù fio fperi 
Lod . £ ^iuilo lo i pcrar ciò che fi metta 
Clor. Ma non ciò ch'è d'alerai. 
Lod. O' giufta, ò ingiufta , à la grandetta afpiro 
Clor. Frà ferri ancor la tua follia vagheggi ? 
Lod. Se 1 chiawo è il piede il genio mio è Regna- 
Chr. I/impoffibilc tenti, ecco Almerico. (te 

SCENA III. 

'^Almerico. Clorideo . Lodiceli 

Almerico re/l* vedendoli in ettem 2 
far, /"V Val artefice crudo 

V^J Entro ferree ritorte 
Legò gemme fi belle ? 
Clor. Chiedilo à la Reina 

Almerico fà fciolger le catene a Clorideo J 
'4lm % Si fpezzìno \ legami, ed è ragione t 
Chi m'auuinfi a' Amor, fciolto rimanga 
E tù fin che non cedi a'miei defiri 
f Vedrai moltiplicarti i tuoi martiri 
Lod. Se di tiraggi m'annunci horrida gucfl£ 
La morte al fin coni tormento atterra 
\ r Alm. Che fauellar luperbo 
Lod. Così mcrta vn Tiranno < 
Alm . Ti ciudeltade 11 moftrq 
S'incateni ad vn lafib | 
E voi turbe feruili » 
Arrecatemi qui ferii volanti. 

Che 
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Che fccoftei mi differite al core 
Su gl'occhi miei voglio vendetta Amore l 
Ma chi l'ardir mi toglie? 
Mancano le potente 
Son gli fpirti abbattuti 
E dal terror conuinto 
Il ritratto fon'io d'vn corpo eftinto . 
Ite acciari pennuti 
A ritiouar da la barbarie il moto 
Che farebbe pazzia 
Vccidere colei , ch'è Palma mia # ! 
Mio fedel Clorideo 
Col tuo raggio eloquente 
Anima miei Macigno 
E de l'affetto mio fatto loquace 
Jà ch'vn faflb rifponda Eco di pace 

Hai vinto, mi rendo 

Amore t'intendo 

Io cedo a lo ftrale , 

Da colpo fatale 

Di piaghe fon cinto 

Hai vintomi rendo 

Amore t'intendo . 

SCENA IV. 

Clorideo • Lodicca . 

Clor.HT* 1 fciolgo ò bella, e con legame eterno 

* JL Di riciproco Amor vniamo i cori. 
Zod. Amor non hà chi di gran fdegno auuampa, 
Chr. Contro di chi mia cara 
lorf. Bramo eftinto Almerico 

E s'ilmiocor tùfei I 
• Seconda del mio cor gli sdegni miei i - I 

Così da vn colpo Colo 

r C 3 Vedrò 
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parti 



I 
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v 

fi 
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Vedrò doppio trofeo , 
A la l iliale mia l'Impero effangue 
E del crudel per mia vendetta il fanguc i 
Vn'anima grande 
Soffrire gl'oltraggi^ 
Nondeue ,non ptiò 
Ch'io foffra nò "ò 

Vibri lo fdegno mio giuda faetta, parte 
Che trofeo d'vn'offefo è la vendetta ^ 
C/or. Stelle mie ncn mi tradite 
Alligete al mio rio or 
Per fanar le mie ferite 
Darò morte al tradicor . 



SCENA V. 

Sara Reggia . 
dita . 



O olio amar, e che v'importa 

ZerbiiictfiDameooinuti ? 
JEncro fecchi miei fembianti 
Egiàfauoetcruo flmorv 

SCENA VI. 

Ergindo* Citta. 

■ 

£ r g. TH Cco la Vecchiaiella 
*JlL Voglio prendermi gioca 
Bella fe già t*offefi 
Perdona àl'e ror mia, 
Che di ncuofofcrin per mio dolore 
Strali di foco hora mi (cacca Amore * 

Cìit % 
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CW. Ne la rete è caduto . 
Il pouer garzoncello , 
Mille Zerbini hautei 

Se voi effi gettar gl'amplefli miei* 
Sci ferito 5 tuo danno , 
Ancor quefto tuoAmor noivc tiranno 
jj f £. Permetterai , eh* o peni ì \ 
C/i/. Muta il folle penfieroi ' / 

Se di pene c il tuo mal , è mal leggiero % 
frj. I tuoi crini inargentati 

Sono lacci del mio cor . 
In quei (olchi diroccati 
Sta nafeofto i! Dio d'Amor 
Gl'occhi fon due fpiritelli 
F co'or di rubiiijtuoi labri bclli\> 
CÌU. Non più , caro non più 

Vieni tra cjueitc braccia amato Amante, 
£rf. Animata mina 

Cosìftolidafei, che non conofei^ 
Che mentifeono ouì gl'affètti miei , 
Chi à ì'amorofo Gel (piega i fuoi vanni * 
Bifogna al fin cfler leggiero d'anni , 
C//>. Sono A manrc Io vedete. 
Dio de cori vuol cosi 
Giouinettivòi ridete 
Et io piangio notte , e di % 

SCENA VIL 

Erifmeno* 

• * 

GH*io defifti d'amar occhi ch'adora 
Non può quefto mio core 
iafciartl bel , otte trionfa Amore . 
Pupille vezzofe 
facellc amorofe. 

C 4 To * 
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Tormento de cori 
O ceffate d'effer belle 
O lafciatCjCh'io v'adori, 
O lucide arciere 

Voi troppo feuerc 
Vibrate le faci ; 
O ceffate d'effe r belle 
O Iafcj*te , ch'io vi baci ; 

SCENA vili. 

Hofena. lLrifmen 

Erìf /"V mia cruda Rofena. 

*°fi V/ Im P ort uno , ancor tenti 

flagellar l'alma mia con quelli accenti 9 
Eri/. Implora il mio dolore 

Dal mar di tua pietà \ ftille d'Amore % 
Rof. Vanne , non ti conofeo 
Eri/ Tu non conofei più Idolo mio 

11 piagato tuo core ? 

Erifmeno il fedel quello fon'io 
Rof. Arreftare cortili', c proui al fine 

Ne Toftinato crror le fue riiinc . 
Eri/. Bella mia , fc così brami 

La mia morte , io morirò 
Benché ciqto di legami 

lituo bello adorerò 
Bella mia, &c. 
Rcf. Refti preda de l'onde 
E con prodigio nono 
S'vna lafciua Dea dal Mar g}| nacque 
Troni vn la&ino ancor tomba «e l'acque 
Si si perfido sì ? 
Prouafti il mio rigore 

E giù 
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Egiuftoilmiofurore 
Ch'vn'oftinato cor merta cosi 
Sì sì perfido sì i 

SCENA IX. 

ii ! . . 1 > 

Tulete. Rofena. 

T*/. T7 Ccomi oflequiofo 

JC, Del tuo Regio vóler'i cenni attenda 
Jfo/.Talecei miei pallori 

Forrieri fon de l'alma mia «affitta, 
TaI. Ro(ena à quel^ch'io fcnto 
Spiega la voce tua 
Amorofo tormento. 
Re/ Almerico il Regnante 
Mi fprezza } mi tradifee 
Mencie volge il fuo core ad'altra Amante.' 
Tal. Suaniranno gl'Amori TV'£ 
Farafli al fin prctofo à le tue voglie 
Linea è ii Marito, il centro fuo eia moglie. 
Hof. Dimmi , che deggio far ? 
Tal- Lafcia la gelofia > 

Armati il cor di fofrerenza eterna 
Moftra allegro fempiante 
Cicca à gl'amori , e nel tuo duol collante . 
Jiof. Mifcra , e che farò . 
Tradito mio core 
Vendetta su su 
A l'empia riualc 
La morte fatale 

Non tardifi più • P* r,e 
Taì. O come le vicende 
Di fortuna , e d'Amore 
r Ne l'inllabil fuo pondo 

Con gl'accidenti fuoi , turbano il mondo . 




I 





lì 
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AJ foffiar di cicca folte 
I fuoi fiati ognora riccuc ; 
Ma fc l'huomo è tcrxalieuc,. 
Qual fpcranza hà di contenta 
Poca polue in faccia al vento* 
E Cupido™ foco ardente^- * * 
Doue vàiulmina ardori 
Se di paglia fono i cori 
O mortai rifletti vu poco» 
Chfè pazzia fidarli al foco * 

SCENA X. 

Appartamenti didelme* 

.O! ; . ., " Qt&lfltVÀ 



Lodicea* ^Almerico* 

Almerico sfòrzi Lo dice a 
2*4 T Afciami traditor, s'il Cicl ti diede- 

'JLi Sii Regio crin de fuoi fplendon vn rag- 
Spicoa del fuo candor lucidi vanni. ( gi<* 
E non d'impurità fenfi tiranni . 
Air». Il mio genio lafciuo. 

Difentimentièpriuo.. 
tod. Vi mio honore ? 
Air». E vn pregio imaginato^ 
Lod. Macchiar il fangue mio* 
Air». Vantaggi aquiita ■ 

Zo^Che diranno i mortali fc , 
Alt». Hpggi fan peggio % 
Lodi II; Cielo \> r \ 

jf/*»Bgià.lontanp/ 
lod. O maluaggie rifpoftc: 
D'anima fcèlerata.. 
/:>. Air». Così dunque oftinatai 

^i.fcmimemimiei.negbiilrcfpiro?? 
* i >- * — '? Ecco». 



TER Z 5£ 
Ecco il ferro ò crudele 

gli la/ci* lo ftilo. 
Sopra il foglio, del petto, 
Sententia la tua force 
Scrini linee di vita ò pur di morte*. Xtrtù 



SCENA XL 

Rpfena Lodicea • ClitcL 
colvelenon 



g^/.'TpV in libertà rcfpiri ? a me s'afpettai * 
JL De le perfidie tue 3 giufta vendetta*. 
X^rf. Quanto quanto.dcliri, 

Se più cruda tu fci de miei martiri . 
Brami la motte mia ( morte gradita ) 
Chfvfcir. da tanti guai , mi dà la vita*. 
Sp/Nel dorato recinto: 

In cu^rte ftil lò fticco letale 
5i:chiude il tuo.coutento. 
Bafta dir , che gelofia. 
Brama eftrnta la tua forte 
Per dar pace all'alma mia 
tamia vita è la tua morte.. parte*. 
Jj4. Dojae dpue fon'io \ ' 

S à l'atciaro mi: volgo , egli è fp/ctaro 
Se ricorrerai vclen , pietà non trouo 
Ambi.chiudono in s feno, opre homicide^ 
Mi trafKgge il veleno , il ferro vecidc^ 
Ma fcdeuomoftrarmi 
De kvifcerc m ferrea crudele, 
Ecco ,.che difperata. 

Pria ,chc Fèbo.neJ mar le chiome inondai 
Sommergerà, la pena mia quell'onda , 
Q rigidi, cifrati 
Aìaldi di morte: 

C * 
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Voi tanto tardate? 
. Venite, portate 
Col voftro rigore 
La pace al mio core • 
O ciel , chi'l crederia 

Almerico fopragtunge ode li due V$f/^ 
Che in martirio di gioia è l'alma mia , : 

StENA XIL 



^Almerico* Lodicea • 

/j».T}Ei :ma, che fai, che tenti > . 

r Parli di gioia, e (>ur mi [dai tormenti j 
JL^Fabro di tal contento c il mio deftint 

Vorrei ,mà da vn crudele J 

E che fperar pofs'io } 
Mm % Mio Nume, echcvolclti? 

Ch'idolatri il tuo bello} yn Rè t'adora. 

Vuoi fafti ambici ofi \ 

Chiedi , ch'à vn cenno folo 

Di gemme renderò l'Indie fuenatej 

Per far'al merto tuo pompe gemmate, 
Lod. La tua fpofa Regnante 

Odia l'a fpctto mio f 

Quefto è vn liquor, che ferpeggiando in feno 
Cangiarebbe in'Amor furia fpietata , 
Se rimiro pacata 

Colei, ch'a te Icn viene viene Ro/eno* 

Placide renderò l'afpre tue pene % 
Alm % Dunque farò contento \ 
lod. Io ti prometto sì , * 

/i».Spirti miei doue fece } ] 

Gioie non nV recidete . 1 * 
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S C E N A XIII. 

^Almerico • Lodicea Hofena . 

. p Ofcna il dolce cftratto 
JLv In cui ftilò le fue dolcezze Amoxc 

La tua prefenza attende 
Hof. Non fai, che tal veleno 
Alm. Non più delira Reale 

Tradimenti non tede ; e Ce timore 

Adombrala tua mente, I \'-'V* 

Con intf epido cor il vaio afferro vii* 

Prendo l'ambrofia , e ogni fofpetto atterro ; 

Prendi ancor tù , vanta coftanza ardita,, 
Re/. Ah , che v'intendo , ò Cieli , 

In vece di tradir , r cito tradita . 

SCENA XIV- 

; Cloridca. Lodicea. Rofena • .Almerico * 

C/ito • 

Ci orideo col ferro alla mano pet vecider Al^ 

meri co , viene trattenuto da Lodicea % 
C/or, TNnanti a Hdol mio vittima clletta 

X Dal mio ° iufto furor cadrai (ucnato 
Lod. Ferma , che già precorri 

Con tacite ferite , i miei difl egni 
Altn % Dimmi 1 pie taro , dimmi 
L'empio Auttordcl delitto ? 
Clor. Amor , e fede . 
Alm. Sia ciato di Catene 
E s'ardirà oftinatoj 
Celar il tradimento , 

Per 
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Per ricauar giuftifficati accenti 
Xrouila ourfrìtà noni ecrrmentf 
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S C E N A XV.. 



tdafpey Clorideo .Latice a, Ro feria r 

Mino Rìdcgl 9 Ajftri,anifàtoche Coftanzo fuo 
figliolo fi t reità in Cipro /otto nomt ci tC to- 
rteti c man amba/datori ad 1 Almerico 
idra/. PYA PAflirie contrade à que&e aréne? 
J-x Per fpumol'o fentier prefi la meta. 
£ gii da l'onde vfeito, 
NeJ rimirar il tuo fplendor dittino. 
A tè mio Nume adorator m'inchino.. 
Alm Sorgi , chi à mà t'ìnuia ? 
Idra/. In quefto foglio , ò Sirc : 

Sona, diluirà linee fi viue 
/ Che al frh vedrai , che Regia.man ti ferme': 
Alm Che prodigi rimiro ?.. Ugge la Iettar* 

• Il traditor legato 

E dei Monarca A fliro vnico heredej? 
Che ftiauaganza , ò Cieli? 
.Eei voitri ii>f tallì erranti. 
Vanno crà.feppi i Semidei. Regnanti ?.. 
T fonato Idiafpe à pena A 1 

li foipnaco Prence. 

In vn punto lo perdi , 
Eccol tià lacci auuinto ,, 
Mà toilvà chi è de l'error comitato- 
Itod Prer.cipe è Clorideo?Numi> ch'afcoltofc 
Io colpevole fono-, 
Vccidimi.dolor , ch'io ti perdono. . 
Sire y Rpfcriaii Idrafpe^ ecco la rea- 
©Uefa Macftà pronta! marcirà , 



Cadano fopra me l'afprc catene. 
Ch'innocente è il miocene* q é% r\ 
^f/w. InWno^, è bella il reo GerflhntRIFcqdi 
Lod. Di pur l'Amante mio- 
Alm. Ah che.de! viuemip J'hore fon corte 

La voce tua quimi condanna à morte 
Lod. Non è ltaccentortóo^eftoè^ veleni * 
Che da le fibrchor vàierpendo in Jeno^ J\ 
Im.U bcuandà amorofa. ' j 
A danni miei fùfabricata infida q* . 
Zfrf. Del delitto maggior Rofcna e il fonte 
Alm. Reina , in che t'oiféfi i 
»/. Altra colpa non hai fe non d'Amore; 
^.Dubiti di mia fede? / 

Quella che viu$ ancora lìmo/Ira la Ietterai 
E cjual moftro crudel ( che mi diuora* * 
CA?/. Non più Sire non più , quefto velene, 
Non e come bramò-, la^ua. Rofcna. 
Io tramutai il liquore 
Perche fon vecchia , e accorta: 

VoglioJ humanità viua , 6 « on moira ; 
Alm. Se con Cifra diStcllc. 

Le fatali vicende .'^ 
Nel gran libro del Ciel ferine il deftito 
Vbbidifcoa quei Jumi„ 
t con nouo giurar prometto! Numi 
Che noi concordi in xnaeftofo Amore 
faremo di due cori 'vn folocore 
E voi copia felice- 
Su pianta maritale: 
Ihncftate gl'affetti , io vi perdono .'. 
Eu la colpa di voi pura , e leggiera 
Error non è doue Cupido Im^ra . 
C/br. V / 0« lacci d'Amore. 

\ Catene adorate 



Lod. 



C Stringendo il mio core: 
( Queit-tlme legate;.. 
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9Ho/Tf /. *.nn£{ mod tra lup tu: djo / 

il ilegrma allegrezza è già COi\tt 
JTa. La mia bella Rofena 
Epermè Amante non è 
* (Quando ero giouinc 
: Ero fti mabile 
Hor difprczzabile 

Mi fa l'età, - . ! 

Checmdelrà. 
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jl ama ucita 

Quando ero giouine^ &Cg 
quante vifite 
Hcbbi adorabili 

ITA rlrm {amabili 

In giouentù . 
Quel che già fu 
cMor fatta pallida 

Tremante^ fqualida 
Non trouo pia - - i 

C quante yiQte&c, 
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SCENA vltima; 



ellaGloria,doue affili in Tr<> 

no Almerico . Rofcna. Clorideo 
Lodicea , e Caualieri, che per forza 
di Macchina , fene volano pian 
piano fino al primo laterale dal 
Teatro . 



Gloria . 



1 _ 



Dilatatati pur fulgide nubi 
Ch'à fi vago Sereno 
Poco è vnTheatro à chi dueReggi hi in feno. 
Gencrofi Monarch i 

Ch'in gemmato fentier calcate il Trono 
Io che la Gloria fon glorie vi dono 
O* pompe crefectte 

Con raaoi fatali 

la luce fpargerc 

Sù reggi fponiali 

Ch'in trionfo fi raro,e peregrino 

Ride Amor, ride il Cicloide il dciìino , 
C/or. Non più dolce Amore 

Che fpiro contento 

La gioia è vn tormento 

Ch'vccideil mio core 

Non più dolce Amore . 
A lm. E pur ti Aringo , ò cara 
E miro ne tuoi rai 

Gemino il Col, che non tramonta mal 

Et io lieta , e coftante 
Ne l'adorarle tue belicaze eftrcme 
Miro le grarie epilogate infieme. 



Jt Lì 
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Alm. I Sci con tenta ? 
Rof, \ Son felice 
Alm.^ / Brami l'anima mia?e tua sì si 
Ho/. [ Bramo l 'affetto tuo bafta cofi 
Alm % /Queftocor 
»/• ( Qiicfl'alma mia 
jf/iw. / Sempre tuo bella fari 
f Sempre tua caro farà 
Eiiu dolce pi ìgg ionia 

Delmo bel f aio viurl 
Seiua * 

lod. Cinofura rie gl' Amanti 
E la foce dì Cupido 
DiiueoJotic trionfanti 
Già rimlomba qudto Li<fe 
Cinofura de gl'Amanti 
Ila face di Cupido, 

. 837,345 
Fìm Del Dramma % 
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